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Il teatro che «vorRai»
LatvdiStatocreiunastrutturadedicata
allaprosa,comegiàesisteper il cinema

ESENASCESSE«RAITEATRO»?LAPROPOSTACIRCOLA
DA QUALCHE TEMPO IN RETE E PRESENTA NOTEVOLI
AMBIZIONI: favorire lo spettacolo dal vivo nell’af-
frontare la crisi, sia economica che culturale, in
cui si dibatte da anni e, al tempo stesso, segnare
un momento di svolta nell’indirizzo della televi-
sione di Stato e farla tornare al suo ruolo di servi-
zio pubblico che da anni sembra aver dimentica-
to.

A lanciare l’idea è stato Franco Scaglia, scritto-
re ma in questo caso soprattutto dirigente televi-
sivo di lungo corso, ora presidente del Teatro di
Roma e appassionato di teatro: centro e, per il
nostro paese, parte più innovativa della proposta
è che «Rai teatro» nascerebbe anche coprodutto-
re di spettacoli, affiancando così le oramai esau-
ste istituzioni italiane. Ecco la sala macchine del
progetto, la forza motrice, di cui poi il canale sa-
rebbe un risoluto braccio operativo.

Il tutto potrebbe addirittura chiamarsi «Rai
palcoscenico» poiché oltre al teatro di parola, co-
produrrebbe e manderebbe in onda opera, ballet-
to, danza contemporanea, performance e concer-
ti. Il ruolo sistemico come fiancheggiatore dello
spettacolo dal vivo dovrebbe articolarsi nelle ru-
briche e negli approfondimenti, dove troverebbe
spazio l’informazione su quanto accade sui palco-
scenici italiani e, perché no, anche stranieri, in
un’ottica si spera di informazione e divulgazione
e non meramente promozionale.

Il nuovo canale nascerebbe dalla fusione di
Rai 4 e di Rai 5 – di quest’ultimo alcuni program-
mi potrebbero essere salvati –, canali satellitari
che hanno solo parzialmente soddisfatto le atte-
se, lasciando una frequenza libera alla Rai per
future iniziative.

È evidente come Scaglia abbia fatto tesoro del-
la sua esperienza di «Rai Cinema» che come pro-
duttore malgrado i difetti del caso, ha però dato
sicuro impulso a una serie di pellicole importan-
ti, contribuendo a una ripresa del cinema italia-
no anche nel senso della qualità. È in questa chia-
ve che «Rai teatro» potrebbe svolgere un ruolo di
servizio pubblico, in un settore come quello dello
spettacolo dal vivo, da tempo in crisi. E visto che
si tratta di una funzione per la Rai tanto statuta-
ria quanto disattesa, è prevedibile che a un simile
progetto si opponga l’obiezione «passepartout»

dei nostri tempi: dove trovare i soldi per tutto
questo?

Non sarà disdicevole tagliare i cachet della co-
siddetta tv d’intrattenimento, anche perché si
tratta di trasmissioni che se pure, e non sempre,
fanno alte percentuali d’ascolto, in numeri asso-
luti sono calate, vista la diminuzione dei telespet-
tatori che, di fronte a tanta spazzatura, fuggono
dalla televisione.

A ciò si aggiunga che siamo in un periodo dove
i lavoratori dello spettacolo italiani rinunciano a
parte del loro stipendio, fanno la cassa integrazio-

ne oppure la solidarietà per non far chiudere i
loro teatri, dove peraltro spesso lavorano le star
della televisione, che dunque potrebbero fare un
sacrificio in favore di un’iniziativa che rilanci tut-
to il settore. Una proposta che merita la massima
attenzione quella di «Rai teatro» e di cui andreb-
bero messi a fuoco e discussi non solo i problemi
economici. A partire dal ruolo di coproduttore
che «Rai teatro» dovrebbe svolgere: con sei novi-
tà di teatro al mese, in un anno l’intervento ri-
guarderebbe ben 72 spettacoli. Tuttavia non biso-
gna dimenticare che nello spettacolo dal vivo le
grandi istituzioni, siano esse teatri stabili e
dell’opera o le compagnie di danza, sono per lo
più pubbliche o para-pubbliche –fondazioni no-
minalmente private ma i cui soci di maggioranza
sono lo Stato, le Regioni e i Comuni. È noto il loro
legame a doppio filo con la politica e, ahimè, spes-
so una politica clientelare e culturalmente di non
larghissime vedute. E questo potrebbe diventare
un problema, considerando anche alcuni episodi
avvenuti in seno a «Rai Cinema», in un settore
come quello cinematografico quasi esclusiva-
mente privato.

Se «Rai teatro» non si vuole limitare a fare da
stampella economica a un settore in crisi ma vuo-
le svolgere un ruolo di stimolo culturale occorre
considerare che il teatro, la danza e la musica
contemporanea, sono spesso emarginate dalle
grandi istituzioni e vivono in uno stato di indigen-
za finché, magari per riconoscimenti internazio-
nali, tornano nel nostro paese come merce d’im-
portazione: proprio a questo settore occorrereb-
be dare ossigeno, con una politica mirata, porta-
ta avanti con grande capacità di discernimento.

Infine merita ricordare come lo spettacolo dal
vivo, sia esso musica, teatro o danza, in televisio-
ne giochi fuori casa, poiché il suo luogo naturale,
la sua casa, è appunto il teatro. Un problema evi-
dente a esempio in certe riprese di opere liriche
trasmesse dai Rai 5, ma anche di altri canali tema-
tici, dove la parte video è talvolta di qualità mode-
sta. Senza poi considerare come proprio la produ-
zione d’avanguardia ponga spesso notevoli pro-
blemi, essendo pensata per luoghi non conven-
zionali. Considerazioni che devono spingere a in-
ventare modi di ripresa in video più creativi e
autoriali che restituiscano la magia dello spetta-
colo dal vivo o che, almeno, seguano l’articolarsi
dello spettacolo con maggiore puntualità. Ed è
intorno a questi e ad altri temi, e non alla mera
fattibilità economica poiché i soldi quando si vuo-
le si trovano, che la discussione su «Rai teatro»
dovrebbe articolarsi, perché finalmente la tv pub-
blica trovi il suo canale realmente dedicato alla
cultura.
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L’ideagiàcircola inrete
edèstata lanciata
daFrancoScagliapresidente
dell’enteteatralediRoma
Inquesti tempidicrisi
potrebbeessereun
fondamentaleaiutoper la
produzionedegli spettacolie
per far ritrovareaViale
Mazzini lasuavocazione
diserviziopubblico

● Un palinsesto per «Rai teatro» potrebbe
partire sperimentando una costruzione
classica del «rullo» da sei ore, composto da
un’opera lirica, da un concerto sia classico che
di altro co un grande artista internazionale sia
del passato che del presente (Frank Sinatra
come i classici del rock, Claudio Baglioni come
i nuovi cantanti), da un’opera teatrale e da uno
spettacolo di danza. Nelle altre ore della
giornata verrebbero replicati i precedenti
passaggi, montando in maniera creativa
quanto di meglio è andato in onda durante la
settimana.
● Grande attenzione dovrebbe essere
dedicata alle novità, siano esse nuovi
allestimenti di classici oppure e ancor di più
alle nuove creazioni, dove appunto Rai teatro
dovrebbe intervenire anche produttivamente.
Con 6 novità al mese nel settore teatro si
otterrebbero ben 72 titoli l’anno su cui «Rai
teatro» collabora. Nel campo della lirica e
della danza si potrebbe dimezzare la cifra,

arrivando però in totale sempre a 72 l’anno.
Complessivamente non sarebbe operazione
da poco.
● C’è poi da utilizzare creativamente il
cospicuo archivio Rai, dove attingere a molto
materiale di primissima scelta, basti pensare
alle opere di Shakespeare interpretate da
Laurence Olivier e Alec Guinness.
● Le rubriche dovrebbero essere divise tra
attualità e approfondimento: da una parte
aprire una finestra su quello che accade nel
mondo dello spettacolo dal vivo italiano e
internazionale (un biglietto aereo per Berlino
può costare solo 33 euro). Dall’altra gli
approfondimenti dovrebbero avere un passo
più lungo, in modo da poter essere ritrasmessi
in varie occasioni anche a distanza di tempo.
● Infine, si potrebbe aprire uno spazio ai teatri
e le compagnie italiane per creare una rubrica
di dichiarato intento promozionale: una sorta
di «Prima visione», sul modello di quanto
accade per il cinematografo.
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